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Il Consiglio Generale della F.N.A., riunito a Riccione nei giorni 4-5 e 6 dicembre, ha esaminato e discusso il 
documento sottoscritto dalle organizzazioni datoriali (tra le quali l’ANIA) e da una parte del Sindacato 
confederale riguardante “Linee programmatiche per la crescita della produttività e della competitività in Italia”. 
Il documento, al di là di affermazioni generiche, per altro condivisibili, in ordine all’esigenza di interventi da 
parte del Governo per rendere più competitivo il sistema paese e ridurre il peso del fisco sul lavoro e sulle 
imprese, si propone, attraverso la contrattazione collettiva, di contribuire alla crescita della produttività e della 
competitività in Italia. A fronte della richiesta al governo di rendere stabile la detassazione parziale del salario 
di produttività (per le retribuzioni al di sotto dei 40.000 euro lordi e nel limite del 5% del salario) le parti si 
dicono disponibili ad intervenire sulla contrattazione collettiva con l’obiettivo dichiarato di contribuire 
all’aumento della produttività delle imprese . 
E’ proprio rispetto alle modifiche della contrattazione collettiva che emergono prospettive inquietanti sulla 
tenuta del sistema contrattuale vigente. 
In particolare viene ribadita la possibilità che la contrattazione di secondo livello (in sede aziendale o 
territoriale) possa derogare (anche in pejus) alle norme del Contratto Nazionale, che viene così di fatto svuotato 
di contenuti certi. 
La stessa difesa del potere di acquisto del salario, dal 1993 demandata alla contrattazione nazionale, viene in 
parte demandata a livello aziendale. In parole povere l’inflazione verrebbe solo in parte recuperata nel CCNL, 
lasciandone una parte alla trattativa aziendale legata alla produttività. Si tratta in sostanza di una riduzione degli 
spazi di contrattazione con conseguente probabile riduzione del salario, che difficilmente potrebbe essere 
compensata dall’eventuale riduzione della tassazione. 
La contrattazione di secondo livello, sempre secondo il documento in questione, dovrebbe “agevolare intese 
modificative delle norme contrattuali più mirate alle esigenze degli specifici contesti produttivi”, cioè si devono 
modificare i contratti per venire incontro alle esigenze delle imprese. 
In particolare la contrattazione di secondo livello dovrebbe avere “il compito di definire condizioni flessibili 
degli orari di lavoro” finalizzate al pieno utilizzo delle strutture produttive in funzione degli obiettivi di 
produttività aziendale. Non è specificato se per gestione flessibile s’intenda “solo” la distribuzione dell’orario o 
anche la sua quantità. 
Sempre in modo molto nebuloso il documento fa riferimento a “misure di solidarietà intergenerazionale”: 
sembra si vogliano ipotizzare  riduzioni del salario dei lavoratori anziani in funzione di eventuali assunzioni di 
lavoratori giovani, magari con contratti precari. 
Inoltre nel documento viene richiesta una sostanziale ulteriore modifica dello Statuto dei Lavoratori abolendo il 
divieto di demansionamento dei lavoratori ed introducendo il principio che a fronte di non meglio identificate 
esigenze di produttività si possa adibire un lavoratore a mansioni inferiori a quelle in precedenza svolte, 
riducendogli anche il salario. 
Infine si afferma la necessità di affidare alla contrattazione collettiva la normativa relativa all’impiego di nuove 
tecnologie e del loro impatto sulla privacy e sul controllo a distanza, chiedendo, di fatto, la modifica dell’art. 4 
dello Statuto dei Lavoratori, che sancisce il divieto del controllo a distanza da parte del datore di lavoro. 
Si tratta come si vede di un’intesa che potrebbe portare conseguenze  devastanti nel nostro sistema di relazioni 
industriali, nelle regole e nei contenuti delle contrattazioni nazionali ed aziendali, che in tanti anni di lotta 
abbiamo costruito nel nostro settore. 
Non a caso molti dei punti contenuti nel documento coincidono con le richieste avanzate dall’ANIA nel corso 
del rinnovo dell’ultimo Contratto Collettivo Nazionale, ribadite, peraltro, di recente durante i lavori della 
Commissione sulle flessibilità. 
Tutte le OO.SS. del settore hanno respinto con forza le richieste dell’ANIA, ritenendole del tutto ingiustificate 
a fronte di una produttività tra le più alte in Europa. 
Il Consiglio Generale della F.N.A. nell’esprimere il suo giudizio negativo sul documento in questione ribadisce 
con forza l’esigenza di respingere ogni possibile tentativo di inquinare la Categoria con questi modelli di 
contrattazione e di mantenere gli attuali assetti contrattuali al fine di difendere a pieno i diritti di tutti i 
lavoratori del settore. 
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